
Allarme 
criminalità 

Sulla vicenda degli appalti per la centrale di Gioia Tauro 
ieri ascoltato il presidente Viezzoli: «Tutto in regola» 
Tesi che non convince la maggioranza dei commissari 
S'apre un altro capitolo: aziende pubbliche e cosche al Sud 

L'Antimafia «processa» l'Enel 
«Abbiamo rispettato la legge», ha detto il presidente 
dell'Enel Franco Viezzoli ai membri dell'Antimafia a 
proposito della vicenda che ha portato al sequestro 
dei cantieri della centrale di Gioia Tauro e all'invio 
di avvisi di garanzia a 7 imprese in odor di mafia. Ri
sposta che non ha soddisfatto la maggior parte dei 
commissari. Violante: «L'Enel doveva revocare gli 
appalti alle imprese inquisite». 

MARCOBRANDO 
• i ROMA In che modo enti 
come l'Enel. l'In o le Fs usano 
il denaro pubblico nelle regio
ni inquinate dalla malia? •Sem
bra legittimo ritenere che le 
cosche maliose si siano acca
parrate buona parte dei lavo
ri», cosi come scrìsse l'alto 
commissario antimalia Dome
nico Sica nel suo rapporto sul
la centrale termoelettrica di 
Gioia Tauro? La Commissione 
parlamentare antimalia cer
cherà di rispondere a queste 
domande, senz'altro non 
scontale; e non solo a livello 
istituzionale, visto che a lungo 
si è guardato alle imprese pub
bliche come modelli che, tra
piantati al Sud. possono con
tribuire a razionalizzare il siste
ma. Proprio l'ingarbugliata 
matassa economico-giudizia-
ria che avviluppa la vicenda 
della centrale Enel di Gioia 
Tauro (Reggio Calabria) ha 
tornito l'occasione per aprire, 
a partire dall'Antimafia, questo 

delicato capitolo. 
Ieri i membri della commis

sione, presieduta dal senatore 
Gerardo Chiaromonte, hanno 
ascoltato il presidente dell'E
nel Franco Viezzoli. Questi 
nella sua relazione ha riper
corso i passi principali della vi
cenda che a luglio aveva por
tato al recapito di informazioni 
di garanzia, da parte della pro
cura della Repubblica di Pal
mi, ai titolari delle imprese de
tentrici di appalti (con l'ipotesi 
di associazione a delinquere di 
stampo malioso) e al conse
guente sequestro del cantiere 
(provvedimento sulla cui vali
dità sta per pronunciarsi la 
Cassazione). Cosa ha detto 
Viezzoli? Che tutto e regolare: 
«Per quanto concerne l'asse
gnazione degli appalti - fermo 
restando che l'Enel, in relazio
ne alla sua natura giuridica, 
non e soggetto alla normativa 
sulle commesse pubbliche - le 
procedure adottate risultano 
conformi al regolamento inter

no nonché alla prassi azienda
le e appaiono certamente ap
propriate. Inoltre, sia gli appal
ti che I subappalti risultano as
segnati nella scrupolosa e co
stante osservanza delle norme 
della vigente legislazione anti
mafia». 

Non è parsa di questo pare
re la maggior parte del membri 
dell'Antimafia. Il socialista Gia
como Mancini: «Occorre chie
dersi se a Gioia Tauro l'Enel 
abbia operato con rigore 
opuure se abbia addirittura va
nificato l'impegno contro la 
mafia. C'è da chiedersi, alla 
stessa stregua, se anche tri. 
Efim, Fs, Sip rispettino cosi le 
leggi sugli appalti. E il gover
no? È stato informato di quel 
che stava succedendo a Gioia 
Tauro? Ha invitalo l'Enel a mo
dificare il proprio regolamen
to? In posti come quelli anche 
l'Enel dovrebbe usare cautela». 
Girolamo Tripodi, sindaco co
munista di Polistena: "A difen
dere in questi anni la scelta 
della centrale è stata soprattut
to la mafia e non la popolazio
ne della zona. Quali misure 
verranno prese nei confronti 
delle Imprese inquinale?» Vin
cenzo Binetli (De): «Perché 
non e stata fatta un'indagine 
per scoprire per quale motivo. 
vista la notorietà mafiosa delle 
imprese, c'è stato il rilascio 
delle certificazione antimafia 
da parte delle prefetture?». 
Paolo Cabras (De): «Viezzoli 
ci ha spiegato le ragioni e le re

gole che presiedono all'attivila 
dell'Enel. Ma la realtà è che le 
regole delle grandi aziende si 
scontrano nel Sud con una 
mafia che è infiltrata nelle isti
tuzioni, nell'imprenditoria, 
nell'economia». Luciano Vio
lante (Pei): «Perché l'Enel ha 
scelto proprio quelle ditte in 
odor di malia? Ne ha mai di
scusso il consiglio di ammini
strazione?». Solo altri due de, 
Ombretta Fumagalli Cantili ed 
Elio Fontana, si sono mostrati 
soddisfatti della relazione del 
presidente dell'Enel. 

•L'Enel - ha replicato Viez
zoli - non può certo sostituirsi 
agli investigatori e acquisire in
formazioni diverse dalla previ
sta certificazione antimalia ri
lasciata dalle prefetture. E non 
possiamo revocare quegli ap
palti». Alle altre domande rivol
tegli risponderà per iscritto. 
Nell'attesa lo stesso Violante 
ha voluto ricordargli che in 
ogni caso «ora l'Enel sa». «Può 
perciò revocare - ha detto - , e" 
avrebbe potuto farlo da tem
po, gli appalti alle ditte inquisi
te sulla base delle norme del 
codice che in materia sono 
chiarissime». Secondo i comu
nisti Ugo Vetere. Gerolamo Tri
podi, Ferdinando Imposirnato 
e Giuseppe Vitale, dall'audi
zione di Viezzoli «non sono ve
nuti chiarimenti». Si legge in 
una loro dichiarazione con
giunta: «I precisi rilievi dell'au
torità inquirente e della magi
stratura sugli inquinamenti 
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I cantieri sotto sequestro della centrale termoelettrica di Gioia Tauro 

mafiosi denunciati non hanno 
avuto smentite né sul piano 
delle procedure seguite dall'E
nel per gli appalli né, tanto 
meno, da un'iniziativa dello 
stesso ente o dei ministeri vigi
lanti quando si ebbero notizie, 
anche pubbliche, sulle infiltra
zioni mafiose». Frattanto il go
verno ombra ha definito «indi

spensabile un'iniziativa gover
nativa riguardante la ripresa e 
l'attuazione degli impegni già 
assunti da tempo in tema di 
occupazione e di sviluppo per 
tutta la Calabria» e ha sollecita
to l'adozione di «misure per la 
cassa integrazione ai lavoratori 
addetti ai cantieri chiusi dalla 
magistratura». 

Il procuratore 
«I clan 
nella base 
degli F16» 

• • CROTONE. «Tenuto conto 
dell'entità degli investimenti, la 
'ndrangheta tenterà possibili 
inserimenti negli appalti relati
vi all'insediamento degli FI 6 
Con le forme consuete ( dan
neggiamenti, estorsioni, impo
sizioni di manovalanza e di im
prese per il movimento di ter
rai. Lo ha ribadilo il procurato
re della Repubblica di Crotone 
in un'intervista a un settimana
le. Il magistrato, ha inviato una 
lettera al ministro Vassalli, ed 
al Csm, lamentando la insuffi
cienza del mezzi a disposizio
ne per arginare la delinquenza 
nel circondario Ionico, dove è 
presente anche un consistente 
tralfico di stupefacenti e dove 
sono in piedi inchieste per ben 
29 omicidi, 24 dei quali consu
mati dall'inizio dell'anno. Il 
procuratore Costa ha mosso 
anche delle specifiche critiche 
alla insussistenza delle misure 
coercitive, previste dal nuovo 
codice di procedura penale. 

Ricostruzione: 
decisa l'audizione 
di Cirino Pomicino 
• • ROMA, Le inchieste gior
nalistiche sugli scandali nella 
gestione dei 60.000 miliardi 
della ricostruzione di Campa
nia e Basilicata hanno convin
to il presidente della commis
sione Terremoto a tenere an
cora aperto il capitolo delle 
audizioni. L'ufficio di presi
denza presieduto da Scalfaro 
ha deciso ieri una serie di con
vocazioni per martedì e giove
dì prossimi e per la prima setti
mana di ottobre. É stata con
fermata, per la prima metà del 
pròssimo mese, l'audizione 
del ministro Pomicino. Al brac
cio destro di Andreotti, all'epo
ca del varo delle leggi di nco-
struzione presidente della 
commissione Bilancio di Mon
tecitorio. i commissari chiede
ranno chiarimenti sul fabbiso
gno finanziario per il comple
tamento del programma di ri
costruzione, 

Ma la presenza del ministro 
sarà l'occasione per parlare 
della ricostruzione a Napoli e 
dei rapporti tra politici e grandi 
consorzi che nel sistema degli 
appalti hanno fatto la parte del 
leone. Un tema che sarà al 
centro dell'audizione del pre
sidente della Confapi napole
tana, l'ingegner Franco Mazza
rella. «Su 7.000 imprese edili 
esistenti in Campania - ha de
nunciato - 20-30 consorzi han
no fatto man bassa dei grandi 
appalti». Nomi sempre uguali, 
spesso «mimetizzati» dietro si
gle diverse. Con i costi delle 
opere che lievitavano paurosa
mente. Il risanamento dei Regi 
Lagni, che nell'appalto iniziale 
doveva costare 70 miliardi, og
gi ne costa 540. La costruzione 
dei 18 chilometri dell'asse me
diano 0 partita da 62 miliardi 
per arrivare a 240 finali. Di Na

poli e dell'occupazione di case 
e cantieri della ricostruzione 
parleranno il sindaco della cit
ta, il socialista Franco Polese, e 
il de Clemente di San Luca, 
presidente della giunta regio-
naie. Nel febbraio scorso ven
nero occupati circa 4.000 al
loggi, in buona parte distrutti o 
vandolizzati, con danni che 
ammontano a 60 miliardi. Ma 
davanti ai parlamentan di San 
Macuto compariranno anche i 
sindaci di Laviano, Palomonte 
eCaposele. 

A Laviano, sindaco il de Tor-
siello. lo spreco e stato la rego
la della ricostnizione. con stra
de interpoderali costate fino a 
2 miliardi a chilometro. Mentre 
a Palomonte. sindaco il socia
lista Manlio Parisi, molto lega
to al ministro Carmelo Conte, 
la ricostruzione é stata un affa
re di famiglia. Qui le mega 
opere pubbliche (parcheggio 
a cinque piani e palasport per 
un paese che conta poco me
no di 4.000 abitanti) sono sta
te tutte progettate dalla cogna
ta del sindaco, che ha accu
mulato circa cento progetti. Al 
sindaco socialista i parlamen
tari chiederanno chiarimenti 
sui suoi rapporti con Luigi 
Adolfo Pirovano, l'architetto 
già coinvolto nell'affaire» del
la Castelruggiano e delle fab
briche svendute. Toni diversi 
avrà l'audizione del Sindaco 
comunista di Caposele, in Irpi-
nia, Alfonso Merola, autore di 
una recente intervista-denun
cia sui meccanismi delle trulle 
del dopo-terremoto. Infine, 
varcheranno II portone di San 
Macuto i vertici della Castali, la 
società del gruppo In che ge
stisce le 20 aree industriali co
struite nel cratere irpino-luca-
no. 

CONVIVERE CON LA MAFIA / 4. Parla il capo della squadra mobile e il procuratore della città che ospita 38 clan 

Agrigento, contro le cosche 3 giudici e 16 poliziotti 
Sedici agenti della squadra mobile e tre sostituti 
procuratori. È l'«esercito» schierato nella guerra alla 
mafia ad Agrigento, seconda, per numero di co
sche, soltanto a Palermo. «Ho una squadra omicidi 
di quattro persone», dice il capo della squadra mo
bile Giuseppe Cucchiara. «La situazione della crimi
nalità è drammatica», aggiunge. Cauto il procurato
re capo: «Non mi sento accerchiato dalla mafia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO CIPRIANI 

• I AGRIGENTO. «Ce l'ha pre
sente le squadrette che gioca
no al calcio nell'oratorio? Cor
rono tutti dietro al pallone. 
Cosi noi». La metafora calcisti
ca. laddove il pallone sta per 
l'omicidio, serve al.capo della 
squadra mobile di Agrigento, 
Giuseppe Cucchiara, per spie
gare come si lotta contro la 
criminalità in questa zona «di 
frontiera». A sua disposizione 
ci sono sedici agenti e quattro 
bpettori, con il compito di 
rappresentare la legalità e lo 
Stato in questo angolo dimen

ticato della Sicilia, nel quale 
operano (fonte Viminale) 38 
famiglie maliose. Solo a Paler
mo ce ne sono di più. 

La provincia di Agrigento è 
la terra dei Cuntrera dei Ca
ntano, dei Messina, della ma
fia che tiene saldamente in 
pugno economia e politica 
come in nessun'altra parte 
della Sicilia. E' la zona di tran
sito dei traffici intemazionali 
con il Venezuela, il Canada, la 
Turchia. «Ho una squadra 
omicidi formata da quattro 
uomini. - dice Cucchiara - Se 

uccidono un mafioso a Licata, 
uno a Porlo Empedocle e uno 
a Palma di Montechlaro, sono 
sempre gli stessi quattro che 
devono correre da un posto 
all'altro, tralasciando appro
fondimenti delle Indagini. In
somma uno s'immagina un 
esercito schierato sulla «fron
tiera» e scopre un pugno di 
uomini in divisa che rappre
sentano la meta precisa di un 
organico previsto, già di per 
se slesso scarso. 

•La situazione della crimi
nalità ad Agrigento è dram
matica - prosegue il capo del
la Mobile - e la carenza di uo
mini e mezzi non rappresenta 
un alibi. Lavoriamo tutti tra 
mille difficoltà ma dando il 
massimo. Cerchiamo di bat
terci contro una malia accorta 
e ancor più insidiosa». 

Contrastando le cosche di 
Palma, Licata e Porto Empe
docle, Cucchiara deve però 
trovare il tempo per curare la 
parte burocratica del suo uffi

cio. Già, perché quando nel 
marzo scorso è diventato ca
po della Mobile, in un'azione 
di rinnovamento che ha por
tato anche alla sostituzione 
del vecchio questore, i funzio
nari erano tre. Ora c'è solo lui, 
e da solo deve indagare, ma 
anche preparare i turni, orga
nizzare i servizi e i congedi. 

E la mafia si rafforza, spa
rando il minimo indispensabi
le; per evitare i riflettori dell'o
pinione pubblica, come è ac
caduto lo scorso inverno per 
Palma. Quando spara, co
munque, il 99 per cento delle 
volte l'autore resta ignoto. 
•C'è un sistema di omertà cosi 
radicato - conclude Cucchia
ra - cr\q Ja gente non parla 
neanche più al telefono, 
neanche di fatti privati, come 
se sapesse di essere Intercet
tata. E per gli ultimi delitti, al 
massimo riusciamo a capire 
in quale guerra di cosche so
no maturati». 

E in Procura? Un'altra Iron-

Un bambino accusa il sedicenne: 
«Andrea Esposito lo ha ucciso lui» 
Ad assassinare il piccolo Andrea Esposito di 12 an
ni, il garzone del bar all'interno del mercato orto
frutticolo di Casoria, sarebbe stato il sedicenne Mi
chelino Papi, figlio di Rita lafulli, sospettata di essere 
tra i mandanti dell'agguato. Ad inchiodarlo c'è an
che la drammatica testimonianza di un bambino-la
voratore di 11 anni che, al momento della sparato
ria, stava facendo colazione nel locale. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Un racconto 
drammatico e minuzioso quel
lo latto agli agenti di polizia 
dal piccolo testimone. Il bam
bino ha spiegato nei minimi 
particolari quei duci lunghissi
mi minuti di sabato mattina al
le 4,30. «Michelino, armato, è 
entrato nel locale. Ha esploso 
due colpi di pistola contro II 
cassiere Antonio Franzcsc. A 
questo punto il barista Sergio e 
il povero Andrea si sono messi 
ad urlare. Michelino si è avvici
nato al due e ha fatto partire 
altri proiettili. Prima di scappa
re è entrato anche un giovane 
che ha esploso tre colpi contro 
il cassiere». I protagonisti di 
questa brutta vicenda di san
gue, dunque, sono tutti minori. 
Bambini cresciuti in una realtà 
dove la camorra e la pratica 
della violenza vengono consi
derate come uno stile di vita. 
Tre tragiche storie di adole
scenti di Casoria maturate in 
un ambiente di degrado socia

le e di abbandono. Qui come a 
Napoli, Castellammare di Sta-
bia, Casola e tanti altri comuni 
della regione, il minore è un 
soggetto a rischio, facile preda 
per coloro che vogliono reclu
tare manovalanza per infoltire 
le fila della delinquenza giova
nile. Chi riesce a sluggire a 
questa logica e «se la cava», lo 
deve solo a se stesso. Micheli
no Papi, non ancora sedicen
ne, accusato di essere uno dei 
killer della sparatoria di sabato 
mattina (che è costata la vita 
al piccolo Andrea Esposito, al 
commesso del bar Sergio 
Esposito, e il ferimento di An
tonio Fransesc) è stato rin
chiuso nel Centro di Osserva
zione minorile di Napoli. Il ra
gazzo è cresciuto in una fami
glia di malavitosi. 

Un suo zio. Mario lafulli, 
esponente di primo piano del
la camorra di Casoria, (lino a 
qualche anno fa regno incon
trastato del boss di Ottaviano 

Raffaele Cutolo). fu ammazza
to l'anno scorso in un agguato. 
Un altro suo parente, nel mag
gio scorso, sfuggi miracolosa
mente a due killer che gli scari
carono adosso una trentina di 
panettoni. La madre di Miche
lino, Rita lafulli, 46 anni, il 6 
settembre, fu coinvolta in spa
ratoria. È stato proprio que
st'ultimo episodio a scatenare 
la rabbia, culminata nella stra
ge di sei giorni fa, degli lafulli. 

Vediamo come. Le famiglie 
lafulli e Franzese? - secondo 
gli investigatori - controllano 
piccoli traffici illegali a Caso-
ria. un grosso comune alle por
te di Napoli. I due gruppi in so
stanza si dividono i proventi di 
piccole rapine, scippi, ricetta
zione di oggetti rubati, e il pre
stito di soldi ad usura. Da una 
parte c'è Gioacchino Franzese, 
58 anni, custode del mercato 
ortofrutticolo locale e titolare 
di un bar all'Interno dello stes
s o ^ nell'84 fu denuciato per 
estorsione in danno di alcuni 
grossisti di frutta e verdura) e i 
suoi tre figli, Stefano, di 36 an
ni, Antonio di 28 e Edo di 14. 
Dall'altra Michele lafulli, di 48 
anni, molti precedenti penali a 
suo carico, ex cutoliano: sua 
sorella Rita, di 44, che gestisce 
un garage, il figlio di quest'ulti
ma Giuseppe, di 18 anni, ed al
tri due personaggi di cui non si 
conoscono i nomi. La donna 
ha anche un'altro ragazzo, Mi
chelino, che di tanto in tanto, 
da una mano nelle attività del

la famiglia. Il sodalizio tra i due 
gruppi si rompe alla fine 
dell'87, pare per molivi di inte
resse. E l'inizio della guerra tra 
le due famiglie. Il sei settembre 
scorso nella piazza principale 
di Casoria, a bordo di due mo
torini, si affrontano gli espo
nenti più piccoli delle due fa
zioni: Edo Franzese e Micheli
no Papi. In soccorso del primo 
arrivano i suoi fratelli Stefano e 
Antonio. Naturalmente ad ave
re la peggio è il Papa che, una 
volta tornato a casa, racconta 
l'accaduto alla madre Rita. Po
che ore più tardi scatta la ven
detta. La donna, in compagnia 
di due giovani (di cui uno ar
mato di pistola) va ad affron
tare i Franzese. In breve, dalle 
parole si passa ai fatti. 

Ne nasce una zulfa. Dall'ar
ma del guardaspalle di Rita la
fulli parte un colpo che va a 
conficcarsi nella spalla della 
donna, che si fa medicare in 
ospedale. Alla polizia la mam
ma di Michelino dirà di essere 
stata vittima di un rapinatore. 
Dopo questo episodio - dico
no gli investigatori - gli lafulli 
avrebbero organizzato la stra
ge. Michele e Rita lafulli, i figli 
di questa, Giuseppe e Micheli
no Papi qualche ora dopo l'ag
guato furono sottoposti allo 
•stub", per stabilire se avessero 
sparato. All'esame sono risul
tati positivi Michele Papi e suo 
zio (tracce di polvere da sparo 
sui vestiti) Michele lafulli. 

fiera sguarnita, allo sbando. 
Nessun pool antimafia, sol
tanto tre sostituti procuratori 
dei cinque previsti sulla carta. 
Uno è arrivato da Vicenza, un 
altro da Cagliari; entrambi so
no di fresca nomina e sono 
scesi in Sicilia pronti a scap
pare appena sarà possibile. 
Poi c'è il capo dell'ufficio, Giu
seppe Vaiola, che vanta dodi
ci anni passati a fare il sostitu
to a Sciacca, cittadina in pu
gno alla mafia dove non è mai 
stato latto un processo alle 
cosche. Una prudenza che il 
procuratore conferma anche 
ad Agrigento, parlando delle 
difficoltà di organico, critican
do il nuovo codice ma mini
mizzando sul saldo legame 
malia-economla-politica che 
determina la vita in questa 
provincia della Sicilia. 

•Abbiamo formato molti fa
scicoli sugli amministratori 
comunali, specialmente sugli 
appalti. - risponde Vaiola -
anche sui finanziamenti arri
vali alle cooperative, sull'ordi

ne di miliardi. I legami crimi
nalità-politica? Chi è crimina
le resta criminale, se poi sia 
politico o meno... Perseguia
mo gli illeciti da chiunque sia
no commessi». E se a com
mettere l'illecito fosse stato un 
•personaggio eccellente»? -Il 
fascicolo va avanti». Anche se 
ci fossero pressioni? «Sono da 
26 anni in magistratura, dodi
ci anni a Sciacca senza subire 
condizionamenti. LI ho fatto 
tutte le inchieste di mafia e il 
90% dei processi». Una rispo
sta strana, visto che in man
canza assoluta di rapporti o 
atti giudiziari su Sciacca, ad 
un osservatore poco attento 
verrebbe da dire che in quella 
cittadina «la mafia non è mai 
esistita». 

Comunque il procuratore 
Vaiola, che oggi lavora ad 
Agrigento dopo essere stato a 
Sciacca, vive a Palma di Mon-
techiaro dove è nato, E' abi
tuato a convivere con la ma
fia, dunque? «Ma che dice?» ri

sponde stizzito. Si sente ac
cerchiato? «No», afferma in 
modo secco. "Non ho mai ri
cevuto minacce. - aggiunge -
Con-questo lavoro si sacrifica , 
anche la famiglia, lo qualche 
volta, quando ero a Sciacca 
non-riuscivo neanche-ad aiti 
dare a messa la domenica. 
Qui con tre sostituti, che cosa 
si può fare? Tra processi arre
trati. udienze e altri adempi
menti...». Una parola anche su 
polizia e carabinieri. «Che 
possono fare di più? Magari 
adeguando i loro strumenti in
vestigativi qualche successo 
potrebbero ottenerlo», dice, 
sorvolando sui problemi delle 
permanenze dei comandanti 
dei commissariali o delle ca
serme. Per esempio in alcune 
delle località più calde, Licata 
e Favara, ci sono comandanti 
In servizio continuativo da de
cenni, e nessuna inchiesta 
sulla mafia. E a Sclacca il 
commissario che c'era dal 
1974 è stato rimosso da tre 
mesi soltanto. 

Due omicidi a Palermo 
Un killer in carcere 
Un killer della nuova generazione che avrebbe sulla 
coscienza almeno cinque omicidi. Giuseppe Russo, 
28 anni, è stato arrestato con l'accusa di aver ucciso 
due uomini, sabato scorso a Palermo. Per la polizia 
è un sicario delle cosche mafiose, uno sconosciuto 
pagato per ogni missione di morte. Per il momento 
l'unica prova contro di lui sono le tracce di polvere 
da sparo rilevate dal guanto di paraffina. 

RUGGEROFARKAS 

• i PALERMO. Non ha pro
prio l'aria del killer. Non ha lo 
sguardo duro e sprezzante. 
Quando parla balbetta. Giura, 
gridando, di non avere mai 
premuto il grilletto di una pi
stola. Eppure quelle tracce di 
polvere da sparo sulla mano lo 
inchiodano. Giuseppe Russo, 
28 anni, è in carcere con una 
accusa pesantissima: duplice 
omicidio e tentalo omicidio. 
Sarebbe uno dei sicari che sa
bato scorso hanno ucciso a 
colpi di pistola, calibro 7,65 e 
38, Stefano Sinagra, 61 anni, e 
suo genero Vincenzo Scalia, 
36 anni. Alla strage è miracolo
samente scampato un altro 
uomo. Gioacchino Botta, di 46 
anni. Un delitto ordinato sicu
ramente da Cosa nostra. 

Giuseppe Russo ha prece
denti penali per furto e rapina. 
e il suo nome non risultava 
nelle schede della squadra 
mobile intestate alle cosche 
mafiose. Un sicario sconosciu

to, chiamato ogni volta che la 
mafia doveva eliminare qual
cuno. Per la polizia sembra 
non esserci dubbi. Al giudice 
delle indagini preliminari, Gia
como Conte, che ha convali
dato l'ordine di custodia cau
telare, il sostituto procuratore 
Salvatore Di Vitale, aveva chie
sto la convalida anche di un al
tro provvedimento restrittivo 
per un omicidio avvenuto nel 
1988. Il Gip non ha lirmato. Ma 
gli investigatori continuano a 
lavorare per dimostrare che 
Russo è un vero e proprio sica
rio della mafia. Secondo il ca
po della mobile, Arnaldo La 
Barbera, il giovane arrestato 
avrebbe partecipato alle ese
cuzioni di Antonino La Mantia, 
ucciso il 25 novembre 1986, di 
Gaetano Callista, un grosso 
boss, condannato a otto anni 
al maxiprocesso, assassinato 
alla Vucciria il 27 ottobre 1988, 
e di Simone De Maria, cognato 
di Gaetano Grado, cugino del 

pentito Totuccio Contomo, eli
minato il 4 luglio dell'anno 
scorso. 

L'anello di collegamento tra 
questi omicidi e Giuseppe Rus
so è una pistola calibro 7,65, la 
stessa arma usata per uccidere 
Sinagra e Scalia. Le perizie ba
listiche hanno dimostralo che i 
proiettili sono stati sparati tutti 
da un'unica pistola. Dell'arma 
nessuna traccia. Gli inquirenti 
puntarono gli occhi su Russo 
subito dopo l'omicidio di Gae
tano Calista, boss della Vucci
ria. Quando gli agenti comin
ciarono gli interrogatori ebbe
ro una sorpresa: rompendo il 
velo dell'omertà, tipico in que
sti casi, la gente della Vucciria 
collaborava con la giustizia. 
Alcuni testimoni descrissero 
quel giovane killer che per co
prirsi la fuga aveva sparato tra 
la folla. E l'identikit.nei tratti 
essenziali, corrisponde a quel
lo di Giuseppe Russo. Da allo
ra il giovane è stato pedinato. 
fotografato. Sabato, dopo il 
duplice omicidio, i poliziotti 
sono andati quasi a colpo sicu
ro. Lo hanno aspettato a casa. 
E lo hanno portato a piazza 
della Vittoria negli uflici della 
squadra mobile. LI è stato sot
toposto alla prova del guanto 
di paraffina. L'esame è risulta
to positivo. Per gli inquirenti la 
mafia ha voltato pagina: ades
so i sicari sono dei mercenan e 
non tanno parte di Cosa no
stra. 
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Alberto Aleottl nominato vicepresidente della Fe
derazione mondiale dell'industria farmaceutica. 
La Federazione mondiale dell'industria farmaceutica a 
cui aderiscono tutti I paesi dei cinque continenti, salvo I 
paesi dell'Est che si accingono a farne domanda, ha rin
novato I propri organi In occasione dell'assemblea gene
rale tenutasi a Londra. 
Alla presidenza è stato nominato il dottor Eugene Step 
della multinazionale americana Eli Lilly e alla vicepresi-
denza il cavaliere del lavoro dottor Alberto Aleotti, presi
dente delle Industrie farmaceutiche Menarim di Firenze, 
che presiederà anche II comitato per la politica di coordi
namento della Federazione stessa. 
Il dottor Aleotti, proposto da tutte le Industrie europee e 
dagli industriali degli Stati Uniti, è arrivato alla vlcepresi-
denza mondiale dopo una serie di prestigiosi incarichi sia 
in Italia che in Europa. Infatti, dopo aver guidato per un de
cennio l'associazione delle medie e piccole aziende ita
liane, 6 stato per ben quattro bienni presidente della Far-
mlndustria, e quindi ha presieduto per altri quattro anni la 
Federazione delle industrie europee. 

U.S.L. FG/10 
CERIGNOLA 

Estratto di bando di gara per appalto concorso 
I L P R E S I D E N T E 

rende noto che questa U.S.L procederà per appalto concorso all'appalto del lavo
ri di costruzione del nuovo ospedale Ovile nella citta di Cerlgnola seguendo la 
procedura dell'art 24, tenera t>) della legge 8.8,1977, n. 584 e successive modl-
llcne ed Integrazioni. Inportt 4*1 I snr l • b u e d'esperta: L. 44.360.000.000 
altra LVJL. di cui la prima fase è di L 21700.000 000 e le rimanenti fasi saran
no realizzate dall'impresa aggiudicatane nel rispetto dell'ari. 45 delta legge regio
nale n. 27/1985. 
Tempo di esecuzione: 1.100 otoml naturali e consecutivi. E richiesta l'Iscrizione 
all'Albo Nazionale del Costruttori per la Cat. 2 per l'importo inimitato, l e doman
de di partecipazione, in carta legalo, corredate della prescritta documentazione, 
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 12.00 del 38° giorno decorrente dal
la data di Invio del bando di gara alla C EX, al seguente indirizzo: U S L FG/10 
- via Modena n. 16 - 71042 Cerlgnola (Fg) - Ufficio del Provveditore Economo II 
bando Integrale è stato Inoltrato In data 13 9.1990 per la pubblicazione sulla 
Gazzetta inficiale della Comunità Europea e alla Gazzetta Ufficiale della Repub
blica Italiana per la pubblicazione nel foglio inserzione della stessa entro il termi
ne previsto dall'art 9 della legge 584/1977 II bando Imegrale medesimo è depo
sitato presso il Servizio Provveditorato-Economato di questa U.S.L In via Mode
na n. 16. 
Cerlgnola. 20 settembre 1990 

IL PRESIDENTE dr. proc. Mietete ««tornili 

Cooperativa soci de «l'Unità» 

Anche tu puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafi
ci, residenza, professione e codice fiscale, alla Coop 
soci de «l'Unità», via Barberia 4 - 40123 BOLOGNA, 
versando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409. 

4 l'Unità 
Venerdì 
21 settembre 1990 


